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DALLA PRIMA 
pubblica e statale? Ecco un 
confronto, ha esclamato Ber
linguer. che sarebbe utile ma
teria di riflessione per tutti 
gli italiani. Berlinguer ha af
frontato a questo punto il te
ma dei caratteri fondamen
tali del Partito nel quadro 
della realtà — e della crisi 
— della società in cui vivia
mo. Perchè — ha detto ~ 
in Italia chi ha la potenza 
del denaro e del potere, non 
sa fare funzionare la socie
tà, mentre il partito dei pro
letari sa essere di esempio 
anche sul piano dell'efficien
za, in ogni circostanza, in 
ogni settore in cui dirige e 
opera? Non è una questione 
di tecnica organizzativa, ha 
detto Berlinguer, piuttosto il 
motivo di questa capacità è 
di carattere storico, politico 
e ideale: 

1) di carattere storico, per
chè quella capacità riflette 
anch'essa l'esaurimento della 
funzione dirigente della clas
se borghese e del suo per
sonale politico e, insieme, il 
maturare sempre più eviden
te e inarrestabile di un'altra 
classe — il proletariato — de
stinata a sostituirla nella gui
da della società e dello Sta
to. in alleanza con tutti gli 
altri ceti progressisti del 
Paese; 

2) di carattere politico e 
ideale, perchè chi detiene la 
ricchezza e il potere può cer
to ancora esercitare un do
minio, ma sempre meno rie
sce a suscitare consensi, a 
creare slanci e a unire la 
nostra nazione su una prospet
tiva di progresso. 

Ecco perchè dunque, ha det
to Berlinguer, la democrazia 
italiana oggi viene mortifica
ta ed è di continuo minaccia
ta, mentre tutto tende a de
teriorarsi, a corrompersi, a 
deperire. In questa situazione 
i comunisti costituiscono un 
polo di riferimento e di sti
molo per una linea e per un 
metodo che sono l'antitesi del
la tendenza oggi dominante. 
Noi comunisti infatti, ha det
to il segretario del Partito, 
indichiamo una prospettiva e 
pratichiamo e sollecitiamo per 
tutti un modo di agire, che 
fanno perno sulla fiducia nel 
popolo, sulla sua volontà di 
cambiare lo stato attuale del
le cose, sulle sue capacità di 
iniziativa e di lotta. Al tem
po stesso, ha proseguito, noi 
siamo attenti e aperti nello 
sforzo costante di ricerca di 
opinioni e contributi di ogni 
forza democratica e popola
re. Rifiutiamo ogni presun
zione esclusivistica e ogni at
teggiamento intollerante — ha 
detto con forza Berlinguer — 
e da parte nostra l'ostraci
smo vale solo per i fascisti 
e per i nemici della demo
crazia: con le altre forze po
litiche ci possono essere, a 
seconda delle circostanze, in
contri o battaglie, divergenza 
o alleanze, ma sempre nel
l'ambito delle regole demo
cratiche. 

Berlinguer ha qui ancora 
ricordato che di questi ca
ratteri, di questa doti indi
scutibili di capacità politica 
e realizzatrice, sono esempio 
eloquente la realtà di Bolo
gna e dell'Emilia-Romagna, il 
successo di una gestione de
mocratica della cosa pubbli
ca che deve fare pensare tut
ti: amici e avversari di tutta 
Italia. Proprio questo Festi
val nazionale a Bologna, del 
resto, conferma con evidenza 
il prestigio e la forza del 
nostro Partito nella regione, 
il suo profondo legame con o-
gni strato della popolazione. 
con tutti i cittadini. E di 
questa testimonianza — "ha ag
giunto Berlinguer — il Par
tito intero ringrazia i compa
gni bolognesi ed emiliani. 

Berlinguer ha quindi salu
tato la partecipazione inter
nazionale a questo Festival 
che ha messo in risalto uno 
dei caratteri permanenti del
la ispirazione che guida il 
PCI in ogni attività: l'inter
nazionalismo proletario, la so
lidarietà con tutti coloro che 
nel mondo si battono per la 
pace, la libertà, l'emancipa
zione dei lavoratori e dei po
poli, per il socialismo. Ber
linguer — fra i generali ap
plausi — ha nominato Paesi 
e partiti comunisti presenti a 
Bologna e con i quali il no
stro Partito ha rapporti sal
di e profondi: l'Unione Sovie
tica e gli altri Paesi sociali
sti; il Vietnam e il GRP (e 
Berlinguer ha insistito sul 
pieno appoggio al DODOIO viet
namita nella sua lotta oer il 
rispetto degli accordi di Pa
rigi da parte degli USA e di 
Thisu. ribadendo l'impegno del 
PCI perchè finalmente l'Ita
lia stabilisca un rapporto con 
il GRP); i partiti d'Africa, 
d'Asia e dell'America latina; i 
partiti di Francia, di Grecia, 
di Portogallo, di Spagna e in
fine la Repubblica democra
tica di Corea, ospite d'onore 
del PCI quest'anno: è la pri
ma volta, compagni dì Corea 
— ha detto Berlinguer — che 
siete venuti con una dele
gazione così numerosa e im
portante nel nostro Paese tan
to diverso e lontano dal vo
stro, e noi vi ringraziamo di 
cuore per avere accolto il no
stro invito e avere permesso 
a tanti italiani di avere una 
immagine viva delle grandi e 
gloriose tradizioni rivoluziona
rie del vostro popolo, della 
sua antica civiltà, della fi
nezza della sua arte, della se
rietà delle sue realizzazioni 

socialiste. Il compagno Ber
linguer ha quindi confermato 
l'impegno e l'appoggio dei co
munisti e dei lavoratori ita
liani alla lotta dei compa
gni coreani per la costruzio
ne del socialismo nel Nord e 
per la riunificazione pacifica, 
nella indipendenza, di tutta la 
Corea, secondo la linea trac
ciata dal Partito del lavoro 
di Corea e dal compagno e 
amico Kim II Sung. Il va
lore di questo incontro, ha 
detto Berlinguer, va oltre il 
significato del rafforzamento 
dei rapporti di affettuosa soli
darietà fra i due partiti, con
fermando l'amicizia fra i due 
popoli e l'urgenza dell'avvio 
di relazioni diplomatiche fra 
i due Stati. 

Berlinguer ha quindi citato 
i dati esaltanti degli obiettivi 
raggiunti dal PCI proprio in 
questi giorni: 4 miliardi di 
sottoscrizione per la stampa; 
un milione e 650 mila iscrit
ti (27 mila in più rispetto alla 
fine del '73 e 130 mila reclu
tati, soprattutto giovani). Da 
queste cifre il compagno Ber
linguer ha tratto una conclu
sione politica. 

Dunque, questi e altri se
gni, egli ha detto, dicono ben 
chiaro che in un Paese che 
vive un'ora critica, piena di 
incertezze e di rischi, c'è una 
forza che tiene, che è salda 
e che anzi si sviluppa ed è 
pronta a affrontare ogni pro
va e ogni battaglia: la forza 
e la realtà del PCI. Se ne 
rendano ben conto tutti, ha 
affermato Berlinguer, e so
prattutto ci riflettano su con 
attenzione quanti nutrono illu
sioni di svolte reazionarie, 
quanti sognano avventure di 
destra: ricordino sempre co
storo che il nostro è un Par
tito composto di persone che 
sanno tenere conto dei muta
menti che avvengono nella 
realtà, che sanno correggere 
schematismi, errori e difetti 
ina che è anche un Partito 
che non ha mutato e non mu
terà mai la sua capacità di 
combattimento. La libertà, le 
conquiste democratiche che 
abbiamo voluto e costruito* 
anche noi, non si toccano — 
ha esclamato Berlinguer fra 
gli applausi — perchè i co
munisti e gli operai italiani 
le difenderanno a ogni costo. 

La forza vigorosa e crescen
te del PCI però non si limita 
soltanto a fare da argine, da 
barriera e da garanzia contro 
i tentativi antidemocratici, ha 
detto Berlinguer. Essa è an
che una condizione concreta 
e fondamentale perchè i lavo
ratori e tutte le forze sane 
del Paese non si arrendano a 
uno stato di cose per tanti 
aspetti pesante e mortificante, 
ma mantengano viva e acce
sa ogni speranza e ogni aspi
razione a un avvenire di giu
stizia, di serenità, di salvezza 
e di rinascita della nazione. 

Protagonista 
Salvezza e rinascita dell'Ita

lia, ha aggiunto Berlinguer: 
due concetti e due obiettivi 
giustamente ricorrenti nel 
pensiero e nell'azione di To
gliatti, che li additò come 
quelli fondamentali negli ul
timi anni della lotta antifasci
sta e in quelli della guerra e 
della ricostruzione. E' perse
guendo questi obiettivi, ha ag
giunto con forza Berlinguer, 
che il PCI potè superare la 
sua primitiva configurazione 
di organizzazione di ristrette 
avanguardie per divenire par
tito di massa, protagonista 
della vita nazionale in ogni 
suo aspetto. 

Berlinguer, affrontando un 
tema centrale quale quello 
della definizione delle caratte
ristiche attuali del Partilo, ha 
detto che compiendo con To
gliatti quella scelta, quel vero 
e proprio sviluppo sostanziale, 
dei suoi caratteri e della sua 
funzione, il PCI è riuscito r 
riesce a esprimere nella sua 
pienezza il ruolo storico della 
classe operaia da cui è nato 
e alla quale rimane vitalmen
te legato. Si compie uno sba
glio. ha aggiunto Berlinguer. 
quando l'uno o l'altro di que
sti caratteri del PCI (partito 
di mxssa e partito di classe) 
viene oscurato. Partito di mas
sa sì. e sempre di più. mi 
anche e sempre partito della 
classe operaia: partito demo
cratico e nazionale certo, e 
sempre di più. ma anche e 
sempre partito rivoluzionario; 
partito che cerca sempre tutti 
i possibili accordi e conver
genze. ma che non si ritrae 
di fronte alle necessità della 
critica e della polemica anche 
dura; partito costruttivo, infi
ne, saggio e anche prudente, 
ma anche e sempre partito 
di lotta. 

Se abbiamo voluto ricorda
re e sottolineare questi carat
teri distintivi, e non separabi
li fra di loro, del nostro par
tito, è in primo luogo perchè 
la situazione e i compiti che 
stanno di fronte ai comunisti 
10 impongono; ma è anche 
perchè, ha proseguito Berlin
guer, tutti in questo momen
to si occupano dei comunisti. 
11 fatto, in sé, non ci dispia
ce davvero: e un segno dei 
tempi, un riconoscimento ine
vitabile del ruolo dei comu
nisti nella società nazionale. 
Ma va aggiunto che fra quan
ti discutono dei comunisti vi 
sono anche persone che, o per 
scarsa conoscenza o per arti
ficio polemico, ci presentano 
e ci considerano diversi da 
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quelli che in realtà siamo. 
Non si rendono forse bene 
ragione costoro — ha prose
guito Berlinguer — di che co
sa significa entrare in un rap
porto reale e leale con noi. 

E così, ha proseguito, men
tre qualcuno ci presenta anco
ra come dei diavoli o comun
que come un partito con il 
quale è pericoloso entrare per
sino in contatto, altri ci pre
sentano (o ci vorrebbero) co
me dimessi postulanti, dispo
sti a sacrificare 11 proprio pa
trimonio pur di ottenere una 
qualsiasi partecipazione al po
tere. 

Berlinguer ha detto che cer
to non sono tanti coloro che 
non capiscono o fingono di 
non capire, e che di gran lun
ga più numerdsi sono coloro 
che ci conoscono e hanno ben 
capito chi siamo e che cosa 
vogliamo. Ma poiché i primi 
fanno un certo chiasso, non è 
male mettere i puntini sulle 
« i » e riconfermare i criteri 
che ci ispirano nel nostro mo
do di agire. 

Noi non chiediamo niente a 
nessuno, ha detto Berlinguer, 
e tantomeno chiediamo rico
noscimenti, attestati, diplomi: 
e poi, a quali mai autorità 
dovremmo andare a chieder
li? 

E* a gente come Luigi Pre
ti, o Emilio Colombo, o ma
gari al senatore Bartolomei 
che dovremmo rivolgerci, che 
dovrebbe rivolgersi il partito 
di Gramsci, di Togliatti, di Cu-
riel, di Di Vittorio, di Novella, 
che abbiamo avuto la sven
tura di perdere proprio ieri? 
Dichiarazioni anticomuniste di 
personaggi di quel genere non 
ci turbano, ha detto Berlin
guer, perchè il nostro punto 
di partenza è ben altro: è la 
analisi e il giudizio che noi 
diamo sulla condizione com
plessiva dei lavoratori e del 
Paese, sulle sue esigenze e sui 
problemi reali. Da questa ana
lisi noi deriviamo un insieme 
di proposte che riguardano sia 
questioni particolari sia l'in
dirizzo generale, proposte che 
presentiamo al confi onto con 
altre forze sociali e politiche 
che facciamo divenire oggetto 
e contenuto di iniziative e di 
lotte che conduciamo in Par
lamento, nelle Regioni, negli 
Enti locali, nei luoghi di lavo
ro e fra le masse. 

Al centro della nostra azio
ne — ha detto il segretario 
del Partito — c'è in questo 
periodo l'obiettivo di un go
verno di svolta democratica, 
fondato sulla collaborazione 
fra tutte le forze popolari. 
ciò che abbiamo chiamato un 
« compromesso storico » fra 
qnrlle forze. La nostra con
vinzione proronda e radicala. 
ha agginnto Berlinguer, è che 
non ci siano altre strade per 
assicurare la salvezza e la ri
nascita del Paese, il suo risa
namento e il suo rinnovamen
to. 1.3 prospettiva che noi pro
poniamo — ha proseguito il 
compagno Berlinguer — è una 
necessità oggettiva e anche 
urgente: sia per il fallimen
to di tutte le altre strade fi
nora sperimentate: sta per la 
gravità della crisi; sia per la 
straordinaria dimensione dei 
problemi da risolvere. 

Berlinguer ha detto che que
sto non vuol dire che un go
verno di svolta democratica 
possa essere formato dall'og
gi al domani. Sappiamo benr, 
ha precisato, che un cambia
mento di questa portata non 
è cosa semplice o facile: e 
certo non per responsabilità 
del PCI. Bisogna però che tut
ti si rendano conto — d'altro 
canto — che rinviare, differi
re, non decidersi aggrava tut
ta la situazione. Chi ci rimet
te — ha ribadito con forza 
Berlinguer — non è il PCI, ma 
è il Paese, sono le istituzioni 
democratiche, sono le altre 
forze politiche che perdono 
credito — come sta avvenen

do — sia all'interno che al
l'estero. 

Che fare dunque — si è 
chiesto Berlinguer — per 
sconfìggere e superare resi
stenze, inerzie e incertezze, 
senza precipitazione ma con 
decisione? Per parte nostra, 
ha detto, non vediamo altra 
scelta che quella di prosegui
re la lotta sulla nostra linea 
costruttiva, unitaria, rinnova-
trice: con fermezza e con re
sponsabilità. 

Sappiamo bene, ha aggiun
to Berlinguer, che ciò che de
cide, in ultima analisi, è la 
spinta delle - masse, la loro 
pressione unitaria, l'estensione 
di rapporti d'intesa e di con
vergenza nei luoghi di lavoro 
e di studio, negli organismi 
democratici di base, nelle as
semblee elettive locali. Ciò che 
decide è la modifica dei rap
porti di forza nel Paese e 
nei partiti, a vantaggio delle 
forze favorevoli al cambia
mento e alla collaborazione 
fra le formazioni politiche de
mocratiche e popolari. Noi 
perseguiamo questa linea, su 
di essa andremo avanti. Sia
no gli altri a spiegare al Pae
se come sia possibile fare a 
meno della grande forza del 
PCI per difendere la demo
crazia, risollevare le sorti del 
Paese, avviare il suo rinnova
mento. 

Berlinguer ha quindi affron
tato la questione di come svi
luppare oggi il confronto fra 
tutte le forze politiche demo
cratiche. Fra le tante opinio
ni esposte nelle ultime setti
mane una delle più sensate e 
realistiche appare quella del 
compagno Nenni: e non ci di
spiace certo sottolinearlo og
gi, ha detto Berlinguer, dati 
i dissensi che altre volte ci 
sono stati fra il nostro par
tito e lui. Berlinguer ha ricor
dato che Nenni ha franca
mente dichiarato che tutte le 
formule politiche finora tenta
te sono superate e che quin
di oggi è diventato indispen
sabile una intesa fra tutte le 
forze popolari, compreso il 
PCI. 

La questione della forma e 
dei modi in cui questa intesa 
deve attuarsi rimane ancora 
una questione aperta: ma in
tanto — come ha detto N'enni 
— urge la necessità di incon

tri che realizzino una conver
genza e una solidarietà la più 
ampia possibile, per potere af
frontare i pressanti e gravi 
problemi del momento. Ecco, 
ha esclamato Berlinguer, a noi 
questo pare un discorso cor
retto e serio, ben diverso da 
quelli stantii e miopi che ven
gono fatti — per esempio — 
dal segretario della DC o da 
quello del PSOI. 

I problemi 
E quali sono oggi 1 proble

mi più urgenti? Berlinguer li 
ha elencati: la difesa delle con
dizioni della vita quotidiana 
e il superamento della crisi 
economica; un'azione più coe
rente e sistematica dello Sta
to, dei suoi organi, e dei cit
tadini e delle loro organizza
zioni democratiche, per liqui
dare il cancro delle trame ne
re, dei complotti antidemo
cratici, del terrorismo sangui
nario; l'opera di risanamento 
morale e di democratizzazio
ne di tutta la vita pubblica, 
non avendo timore — ha det
to Berlinguer — di dare l'e
sempio e di adoperare il bi
sturi quando occorra. Per que
sti problemi, per questo gro
viglio di questioni fra loro 
connesse, noi comunisti ab
biamo proposto puntuali solu
zioni, provvedimenti concreti 
e misure circostanziate, e da 
tempo. 

Berlinguer " ha ' ricordato a 
quanti chiedono al PCI « che 
cosa propone », di leggere e 
giudicare sulla base dei me
ditati documenti del Partito. 
fra i quali il più recente ed 
esauriente è quello approvato 
dalla Direzione il 20 giugno 
scorso e che riguardava ognu
no dei tre temi più scottanti 
ora ricordati. Questo e altri 
documenti formano un corpo 
di proposte sulle misure da 
adottare nei singoli campi e 
settori. Nessuno più di noi, ha 
aggiunto Berlinguer, è consa
pevole del fatto che possono 
rendersi opportune precisazio
ni. aggiornamenti e sviluppi e, 
se si vuole, anche correzioni: 
a questo lavoreremo ovvia
mente anche in vista del no
stro XIV Congresso che non 
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sarà — ha detto Berlinguer — 
un evento di ordinaria ammi
nistrazione, proprio perchè la 
situazione richiede il massimo 
di capacità innovatrice e scel
te coraggiose, anche da parte 
nostra. 

Scelte coraggiose e realisti
che, ha aggiunto Berlinguer, in 
diversi campi (da quello eco
nomico e sociale a quello del
le istituzioni, da quello cul
turale alla politica estera) e 
tutto ciò alla luce di una ri
flessione anche critica sulla 
nostra pur gloriosa esperien
za storica e sul funzionamento 
del Partito. 

Ma la novità che certamen
te non verrà dal nostro Con
gresso — ha aggiunto Berlin
guer — è l'abbandono della i-
spirazione genuinamente mar
xista del partito. Nessuna 
chiusura dogmatica — ha pro
seguito con forza il compa
gno Berlinguer — ma nessu
no scivolamento opportunisti
co. Rimaniamo fedeli, svilup
pandolo, tenendo conto delle 
presenti condizioni, al gran
de insegnamento del nostro 
Gramsci e del nostro Togliatti. 

Berlinguer ha quindi riba
dito che il compito più pres
sante cui il PCI chiama quan
ti lo seguono, è quello di una 
lotta e di una iniziativa con
tinue, generali e articolate 
per difendere il tenore di vi
ta e gli interessi immediati 
degli operai, dei pensionati, 
dei contadini, delle masse po
vere del Mezzogiorno, dei di
soccupati e delle loro fami
glie. Senza lotta, ha detto, non 
si ottiene niente e non si va 
avanti, né in campo politico 
(basti pensare alla mobilita
zione di massa che è stata ne
cessaria per spingere i pub
blici poteri almeno a dare inì
zio a un'azione contro il ter
rorismo nero), né in campo 
economico-sociale. Ciò vale nei 
periodi di espansione econo
mica (le grandi lotte sinda
cali del '62-'63 e del '68-'69) e 
vale nei periodi di crisi per 
impedire che le conseguenze 
ricadano principalmente solla 
classe operaia e sulle masse 
lavoratrici. Tutta la storia del 
movimento operaio — ha det
to Berlinguer — insegna que
sta verità, né oggi vi sono ra
gioni nuove per smentirla e 
per dare retta ai nuovi « sa
pienti » che ripetono predi
che antichissime, comuni a 
ogni difensore del capitalismo: 
le prediche per le quali quan
do c'è la crisi i lavoratori de
vono solo starsene buoni e 
zitti. 

Ribadito questo giudizio pre
liminare, ha proseguito - Ber
linguer, noi confermamio an
che che non intendiamo certo 
ignorare la gravità della crisi 
economica che l'Italia sta at
traversando e che minaccia di 
fare arretrare tutta la nostra 
società. Siamo quindi consape
voli che. al punto in cui sì 
r giunti, nessuno può sottrar
si alla responsabilità di con
tribuire con proposte e at
teggiamenti seri, non demago
gici. al superamento di una 
situazione così difficile affron
tandone. con gli effetti, anche 
le cause. 

La gravità della crisi, e la 
difficoltà di superarla, vengo
no anche dal fatto che essa 
non è un fenomeno unicamen
te italiano, ma investe tutto 
il mondo capitalistico — dagli 
USA e dal Giappone Ano al
l'Europa — manifestandosi sia 
in un macroscopico processo 
inflazionistico sia in minacce 
di recessione produttiva. 

Da marxisti — ha quindi 
detto Berlinguer — noi vedia
mo in questa situazione non 
solo la conferma delle con
traddizioni insanabili e del ca
rattere anarchico che sono in
siti nel sistema capitalistico in 
quanto tale ma, specificamen
te, il fallimento di quel mec
canismo di sviluppo economi
co — proprio del neo-capitali

smo e del neo-colonialismo de
gli ultimi trent'anni — che ha 
i suoi cardini, da un lato, nel
la politica di rapina selvaggia 
nei confronti dei Paesi del 
Terzo mondo, delle loro risor
se, delle loro materie prime, 
e, dall'altro, nella dilatazione 
abnorme, nei Paesi capitali
stici sviluppati, del consumi
smo individuale. Ora, ha pro
seguito Berlinguer, questi due 
pilastri che hanno retto lo 
sviluppo fino a oggi, sono pro
fondamente incrinati. E que
sto sia per la spinta dei Pae
si del Terzo mondo a libe
rarsi da una intollerabile con
dizione di assoggettamento e 
di inferiorità nei rapporti di 
scambio con i Paesi capitali
stici sviluppati, sia per l'acuir
si delle contraddizioni sociali, 
economiche e politiche fra i 
Paesi capitalistici e all'interno 
di ciascuno di essi. 

Crollano così a uno a uno, ha 
detto il compagno Berlinguer, 
i miti agitati in questi anni dal 
neo-capitalismo, le sue vanta
te promesse: in realtà, esso 
si rivela incapace di risolve
re i grandi problemi del mon
do di oggi: da quello del be
nessere per tutti e della giu
stizia sociale, a quelli della 
libertà, della salute, della cul
tura, dello sviluppo demogra
fico, dell'instaurazione di rap
porti di uguaglianza fra tutti 
i Paesi e tutti i popoli. Giun
ti oggi — ha aggiunto con for
za Berlinguer — alla metà de
gli anni "70, e cadute le illu
sioni degli anni '50 e '60, è 
divenuta non più rinviabile la 
necessità, per ogni Paese e 
per tutta l'umanità, di un 
grande cambiamento negli as
setti sociali e politici, e nei 
rapporti internazionali, di a-
prire insomma una èra nuova. 

La pace 
La prima e capitale necessi

tà resta quella della salvaguar
dia della pace mondiale con
tro la minaccia — forse at
tenuata ma non scomparsa — 
della catastrofe atomica e nu
cleare. E' in questo senso che 
ha agito e agisce la politica 
dell'Unione Sovietica volta a 
rendere irreversibile la disten
sione. a sviluppare rapporti 
di coesistenza pacifica e di 
cooperazione con gli USA e 
con tutti gli altri Paesi — 
compreso il nostro — a rea
lizzare gradualmente una ri
duzione degli armamenti e a 
dare all'Europa un assetto du
raturo di sicurezza e di col
laborazione. Ma nella pace — 
ha aggiunto Berlinguer — oc
corre lottare per dare final
mente una soluzione ai gran
di problemi del progresso e-
conomico e sociale di tutti 
i popoli, riconoscendo e sal
vaguardando l'autonomia di 
ciascuno, in un quadro sem
pre più ampio di collaborazio
ne e di mutuo sostegno. E' 
in un processo che muova 
verso questi traguardi che noi 
vediamo la riconquista da 
parte dell'Europa di un suo 
autonomo ruolo di portata 
mondiale, compito questo che 
richiede sempre di più — di 
fronte alla incapacità delle 
vecchie classi dirigenti euro
pee — l'iniziativa e l'azione 
concorde delle forze operaie 
e democratiche di tutto l'Oc
cidente. 

Proseguendo il ragionamen
to sulla crisi economica ita
liana, Berlinguer ha quindi 
detto che. se essa è certo un 
riflesso della più generale cri
si che investe l'intero mondo 
capitalistico, è pur vero però 
che essa ha anche sue speci
fiche cause, è frutto anche di 
interne responsabilità — lon

tane. recenti e recentissime 
— dei suoi gruppi dirigenti 
r dri suoi governanti, respon
sabilità che i comunisti tante 

volte hanno individuato e de
nunciato. Non si può dunque 
accettare — ha detto Berlin
guer —̂ come fanno diversi 
esponenti del governo e del 
partito democristiano, che l'in
vocazione alle cause esterne 
della crisi italiana serva per 
passare un colpo di spugna 
sulle loro colpe e responsa
bilità. 

Né si può dimenticare che 
agli aspetti oggettivi della 
crisi si intrecciano — e ven
gono in evidenza — intrighi 
speculativi di vaste propor
zioni (sulle derrate alimenta
ri come sui titoli di Borsa) e 
manovre che tendono a utiliz
zare la crisi stessa — come 
del resto sempre avviene in 
regime capitalistico — per raf
forzare il potere dei grandi 
gruppi finanziari e industria
li, a danno di altri strati so
ciali: soprattutto con l'intento 
di colpire la classe operaia e 
le grandi masse popolari. 

Non è vero, ha aggiunto Ber
linguer, che la crisi e l'infla
zione colpiscono tutti. Anche 
in situazioni di questo genere 
c'è chi guadagna e chi per
de: in una società divisa in 
classi non è vero che i sa
crifici si ripartiscono equa
mente fra tutti, che si sta 
tutti su una stessa barca. 

I lavoratori, ha esclamato 
Berlinguer, non hanno le ben
de sugli occhi: essi sono con
sapevoli che la crisi c'è e che 
essa non è facile da supera
re, ma essi vedono anche chia
ro e bene avvertono i segni 
palesi di un'offensiva di clas
se, antipopolare, antisindacale. 

Ebbene, questa offensiva va 
respinta, ed è proprio per 
questo che noi affermiamo la 
necessità di una lotta energica 
e ampia per difendere il te
nore di vita dei lavoratori, il 
potere d'acquisto dei salari e 
delle pensioni, l'occupazione e 
tutte le altre conquiste che 
negli ultimi anni hanno dato 
ai lavoratori più ampi diritti 
democratici e poteri di con
trattazione. dentro e fuori del
le fabbriche. 

La crescita del carovita è 
stata cosi rapida e rilevante 
in questi mesi che, ha detto 
Berlinguer, non può essere 
elusa la necessità di un recu
pero del potere d'acquisto so
prattutto dei salari, delle pen
sioni e dei redditi più spere
quati. Ciò avverrà attraverso 
rivendicazioni e proposte che 
spetta ai sindacati elaborare 
autonomamente, in un saldo 
rapporto democratico con le 
masse lavoratrici interessate. 

Non è però solo compito del 
sindacato, è compito anche 
dei comunisti e di tutte le 
organizzazioni popolari, ope
rare perchè le lotte siano im
postate e condotte in modo 
da non alimentare divisioni 
fra le masse popolari, tra gli 
occupati e le masse più po
vere e diseredate, tra i lavo
ratori delle città e quelli del
le campagne, tra Nord e Sud, 
tra operai e ceti medi. Que
sta esigenza unitaria, ha det
to Berlinguer, sollecita una 
iniziativa di massa più lar
ga, incalzante e incisiva su 
altri fronti come quello dei 
prezzi, delle tariffe, dei ser
vizi, della casa e altri an
cora. 

Insomma, ha concluso su 
questo punto Berlinguer, la 
situazione economica e socia
le richiede assolutamente un 
movimento popolare attivo e 
unito, che sia capace di ra
gionare e di calcolare, ma 
che sia soprattutto capace di 
combattere. Non si può ac
cettare di lasciare mano li
bera a speculazioni, a mano
vre di mercato e creditizie, 
a processi di riorganizzazio
ne industriale e finanziaria 
che si svolgono a danno de
gli interessi dei lavoratori e 
della collettività nazionale, che 
complicano, ritardano e com
promettono gli sforzi per una 
ripresa economica e produt
tiva su basi più sane. Cosi 
come occorre intervenire e-
nergicamente con la pressio
ne democratica di massa per 
combattere le vergognose inef
ficienze e inerzie dei pubblici 
poteri, i fenomeni ormai in
tollerabili di malcostume, di 
corruzione, di favoritismi, di 
clientelismi, di sprechi. 

Berlinguer ha quindi pro
seguito il suo discorso affer
mando che se oggi viene po
sta dal PCI l'urgenza di un 
movimento di massa unitario 
e combattivo ciò è perchè i 
meccanismi che agiscono nel
la società italiana — quelli 
economici, politici, ammini
stratiti — sono tali che, se 
lasciati a se stessi, non so
lo non sì autocorreggono, 
ma si deteriorano e si cor
rompono sempre di più. prò-
% ocando gravi conseguenze 
che ricadono sui lavoratori e 
che compromettono ulterior
mente le prospettile di ripre
sa. di risanamento e di svi
luppo di tutta la nazione, met
tendo in pericolo le stesse 
istituzioni democratiche. 

D'altro canto, ha detto il 
compagno Berlinguer, solo 
con una realtà popolare in 
movimento — un movimento 
che vogliamo forte e al tem
po stesso ordinato, possente 
e insieme consapevole — è 
possibile fare avanzare e af
fermare nei fatti quegli obiet
tivi di fondo — di trasfor
mazione e di rinnovamento 
dell'economia, della società e 
dello Stato — che sempre più 
largamente vengono ricono
sciuti necessari. Sono obiet
tivi questi, ha detto Berlin
guer, cui non ci si avvicina 

solo limitandosi alla fase del
la pur necessaria elaborazio
ne programmatica e al pure 
indispensabile confronto tra 
le forze democratiche: tanto 
meno ci si avvicina a essi cul
landosi nell'illusione che ai 
cambiamenti oggi maturi si 
possa giungere con puri ac
cordi di vertice, o con il me
todo di quelle cosiddette « ve
rifiche » che troppe volte si 
sono rivelate prive di ogni uti
lità. 

Berlinguer ha quindi sotto
lineato che lo sviluppo di un 
ampio movimento popolare u-
nitario e combattivo, si im
pone non soltanto sul terre
no della crisi economica, ma 
anche su quello delle libertà 
e dei diritti civili (e l'esito 
del « referendum » sul divor
zio ha dimostrato quanto sia
no sentiti tali problemi) cioè 
su questioni come quella del 
voto ai diciottenni, della ri
forma del diritto di famiglia, 
della riforma della RAI-TV e 
dell'informazione, della scuo
la. A proposito di quest'ulti
mo problema, Berlinguer ha 
detto che l'imminente elezio
ne degli organi democratici 
previsti dai decreti delegati, 
rappresenta una grande oc
casione (che deve pienamen
te impegnare il partito) per 
dare vita a un ampio schie
ramento capace di raccoglie
re tutte le forze interessate 
al rinnovamento e alla serie
tà degli studi e delle istitu
zioni scolastiche, da quelle 
della prima infanzia a quel
le universitarie. 

Andare avanti 
Avviandosi alla conclusione 

del suo ampio discorso ripe
tutamente punteggiato dagli 
applausi della sterminata fol
la riunita nel grande piazzale 
del festival e dilagante per 
tutto il parco, il segretario 
del partito ha detto che i 
comunisti ribadiscono ferma
mente oggi una precisa con
vinzione: esistono le condizio
ni e le energie necessarie per 
superare il capo della tempe
sta, per avviare il Paese ver
so orizzonti più sereni. Che 
queste energie esistano, ha 
aggiunto Berlinguer, ce lo 
confermano tanti segni: e ha 
citato l'esito del «referendum» 
e delle elezioni sarde; l'im
petuoso risveglio nelle mas
se femminili di un grande 
senso di dignità e di una co
scienza e volontà di comple
ta emancipazione; la fermez
za, la decisione e la calma 
con cui le masse popolari 
hanno risposto e rispondono 
all'infame strategia della ten
sione e del terrorismo; l'esten
dersi in tutti gli strati della 
popolazione — fino a presen
tarsi come una nuova coscien
za pubblica — della compren
sione che così come finora 
non si può più andare avanti 
e che occorre uscire da uno 
stato di cose che rischia di 
soffocare e mortificare tutto e 
tutti; in definitiva, che novi
tà sostanziali vanno introdot
te in tutti i campi e nella 
stessa guida della nazione. 

E' questa, ha esclamato Ber
linguer, la vera ragione per 
cui tutti dibattono con tanto 
interesse e tanta passione 
quello che noi abbiamo chia
mato il problema comunista 
e che è diventato ormai il pro
blema italiano. Un numero 
sempre maggiore di italiani, 
ha ribadito Berlinguer, avver
te che senza il contributo dei 
comunisti non sono possibili 
né una società più giusta, né 
uno Stato e una amministra
zione che funzionino, né una 
direzione politica che abbia 
sufficiente forza e riscuota la 
necessaria fiducia. 

Concludendo, il segretario 
del partito ha salutato con cal
di accenti e fra gli applausi 
il cinquantenario dell'« Unità » 
che si celebra quest'anno. Sot
to il fascismo, ha detto, le 
paginette dell'*Unità» erano 
la lettura che confortava il 
carcerato, il confinato, l'anti
fascista perseguitato, l'ope
raio, l'intellettuale che cerca
vano un orientamento per 
combattere per la libertà. Du
rante la Resistenza il giorna
le di Gramsci e di Togliatti 
fu uno strumento decisivo per 
organizzare e incitare alla lot
ta contro il nazifascismo. Do
po la liberazione e fino a og
gi. il nostro giornale — di
ventato giornale di massa — 
è stato il portabandiera di 
tutte le battaelie economiche, 
politiche e culturali della par
te più avanzata del Paese. Que
sto risultato è frutto di uno 
sforzo collettivo che ha visto 
e vede impegnate quindi mas
se di compagni e di cittadini. 
L'impegno di oggi è di con
tinuare e di intensificare quel
lo sforzo. 

Insieme a questo impegno, 
ha concluso Berlinguer, ne 
prendiamo un altro di fronte 
a tutto il Paese: quello di con
sacrare ogni nostra capacità 
ed energia, tutta la forza e 
l'esperienza dei comunisti, al
la causa della salvezza e del
la rinascita del Paese; e chia
miamo a combattere con noi 
gli operai, i lavoratori, i gio
vani. le donne, gli intellettua
li. tutti gli italiani che come 
noi amano questo nostro Pae
se, che come noi lo vogliono 
libero e unito, nel cammino 
verso un avvenire di progres
so e di giustizia, 
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